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La rivoluzione russa e lo stalinismo
Agli inizi del '900 l'industria della Russia era poco sviluppata, e la sua agricoltura era praticata con strumenti primitivi dalla maggioranza della popolazione. Politicamente era sottoposta al potere assoluto degli zar, contro cui il parlamento ("Duma") era impotente. 

Le forze di opposizione erano costituite dalla poco numerosa borghesia liberale del partito Costituzional-Democratico ("Cadetto"), nonché dai partiti di sinistra: quello socialista-rivoluzionario, che rappresentava i contadini poveri, e quello socialdemocratico, che rappresentava gli operai, cioè il proletariato, ed aspirava ad una rivoluzione comunista che li portasse al potere ed abolisse il capitalismo, cioè la proprietà privata e il ruolo della borghesia (gli imprenditori). Tale partito era da tempo diviso in due parti, i "menscevichi" (= minoranza) e i "bolscevichi" (= "maggioranza"), capeggiati da Lenin.

La partecipazione del paese alla guerra mondiale, dovuta ai legami con Francia e Inghilterra ed alla rivalità con l'Austria per il controllo dei Balcani, aveva avuto conseguenze disastrose: il paese aveva perso la Polonia, occupata dalla Germania, e il costo della vita era aumentato moltissimo. Questo determinò un numero crescente di scioperi, che nel loro momento culminante, il 23 febbraio
 del 1917, costrinsero lo zar a rinunciare al trono e portarono alla formazione sia di un governo provvisorio rappresentante della borghesia che di assemblee di operai e soldati, i "soviet", dominati dai partiti di sinistra. Questa situazione fu detta di "dualismo di poteri".

L'aspirazione delle masse popolari era la fine della guerra e la distribuzione delle terre ai contadini; il governo provvisorio era però contrario, temendo l'ostilità delle potenze occidentali. Perciò il capo dei bolscevichi, Lenin, rientrato dal suo esilio in Svizzera, lanciò, con le "Tesi d'aprile", la parola d'ordine "tutto il potere ai soviet", con l'intenzione di realizzare le esigenze delle masse ed accelerare la fine del capitalismo a cui secondo lui avrebbe portato la guerra mondiale, suscitando una rivoluzione operaia e comunista internazionale. Nel suo libro Stato e rivoluzione rivendicò l'instaurazione della dittatura del proletariato e dei contadini, ovvero di uno Stato forte temporaneo, che cioè sarebbe dovuto venire meno dopo il raggiungimento del comunismo.
La sconfitta del generale Kornilov, che aveva tentato un colpo di Stato militare, dette grande prestigio ai bolscevichi, che avevano molta influenza sull'esercito. Essi approfittarono di questa situazione per organizzare un'insurrezione contro il governo provvisorio: il 24 ottobre (6 novembre secondo il calendario occidentale) i militari fedeli ai bolscevichi occuparono prima i posti più importanti della capitale, Pietrogrado (la centrale dei telefoni, la posta, i ministeri, la banca di Stato, le stazioni), e poi il "palazzo d'inverno", antica residenza zarista divenuta sede del governo.
Il loro nuovo governo s'impegnò per porre fine alla guerra, nazionalizzare le banche, affidare le terre degli aristocratici e della Chiesa ortodossa ai soviet dei contadini, e a quelli degli operai la direzione delle fabbriche.
Tuttavia, quando il 12 novembre (nuovo calendario) furono tenute le elezioni a suffragio universale per l'Assemblea costituente, i socialisti rivoluzionari ebbero il 58% dei voti, mentre i bolscevichi ebbero soltanto il 25%: perciò decisero di sciogliere l'assemblea, emarginando gli altri partiti e restando al potere da soli.

Il passo successivo fu la firma della pace di Brest-Litovsk con la Germania, che comportò la perdita di territori molto ricchi, come la Polonia e i paesi baltici (Estonia, Lettonia, Lituania). Questo fu giudicato inaccettabile dalle altre forze politiche, e portò ad una sanguinosissima guerra civile, sostenuta contro i bolscevichi anche da Inghilterra, Francia, Giappone, Italia e Stati Uniti, che temevano che la rivoluzione si diffondesse anche da loro. Ci furono milioni di morti; nello stesso contesto i bolscevichi uccisero l'intera famiglia dello zar.

Nello stesso periodo il partito bolscevico abbandonò la "Seconda Associazione Internazionale dei Lavoratori"
, che non ne approvava la dittatura, prese il nome di Partito comunista e fondò la Terza Internazionale, o Internazionale Comunista ("Comintern"), che raggruppava i partiti interessati ad una rivoluzione comunista mondiale. 
Dopo la guerra civile l'economia del paese era distrutta, anche perché lo Stato ne aveva assunto il controllo per sorreggere lo sforzo bellico: quindi non erano convenienti né gli investimenti, né le coltivazioni, e i salari erano bassissimi. Carestie e morte per fame erano frequenti, e così le ribellioni, anche dei lavoratori.

Per reprimerle fu creata una polizia politica (la Ceka), anche grazie alla quale il Partito Comunista raggiunse il controllo totale della nuova Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS, con capitale a Mosca), proclamata nel 1922: anche se i suoi organi di base, i soviet, si fondavano su elezioni popolari, non esistevano altri partiti.

Al tempo stesso, però, provò a rilanciare l'economia con la "Nuova Politica Economica" (NEP), che permetteva ai contadini ed alle piccole aziende di vendere i propri prodotti, ed anche la costituzione di aziende commerciali; lo Stato manteneva però il controllo delle aziende con più di venti lavoratori, dell'industria elettrica e siderurgica, delle banche e dei trasporti.

Anche se la NEP ebbe successo, comportò da un lato la formazione di un ceto di benestanti, contadini (i "kulaki") e commercianti, ostili al comunismo, e dall'altro uno sviluppo più agricolo che industriale. A questo si aggiungeva anche il problema del ritardo della rivoluzione mondiale, che si riteneva avrebbe potuto giovare allo sviluppo della Russia.

Questi problemi furono alla base del contrasto fra Trotsky e Stalin, subentrati alla guida del partito dopo la morte di Lenin (1924): il primo rivendicava più democrazia all'interno del partito, nonché uno sviluppo industriale basato sulla tassazione dei nuovi ricchi, ed il sostegno dei rivoluzionari degli altri paesi. 

Stalin, invece, che rappresentava il gigantesco apparato burocratico che ormai governava la Russia, intendeva proseguire con la NEP, fiducioso nella possibilità di costruire il "socialismo in un paese solo". Nel 1927 una terribile carestia comportò però un grande cambiamento nella sua politica, che abolì la NEP e la proprietà privata (i contadini furono costretti a riunirsi in cooperative) ed impose un rapido processo di industrializzazione, la cui riuscita costò però la deportazione di cinque milioni di persone, la morte di altrettante e la costrizione al lavoro di fabbrica dei ventiquattro milioni che avevano abbandonato le campagne. Furono colpiti anche i membri del partito comunista oppositori di Stalin, e perfino i vecchi rivoluzionari furono condannati a morte dopo esser stati sottoposti a processi basati su accuse false. Trotsky, fuggito all'estero, fu ucciso nel 1940.

Lo stalinismo fu un potere totalitario, ossia un tipo di governo che, basandosi sul terrore, sottopose la società intera al controllo di un unico partito, dominato senza opposizione da una persona sola, a cui era tributato un vero e proprio culto.
Visualizza qui la lezione completa
� Secondo il calendario occidentale era l'8 marzo. Bisogna ricordare che la Chiesa ortodossa non aveva mai abbracciato la riforma del calendario introdotta da papa Gregorio XIII nel 1582, che lo aveva spostato avanti di 13 giorni.


� La prima era stata fondata da Marx: vi erano riuniti tutti i partiti socialisti.
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